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QUALI (DEE PER IL MEZZOGIORNO 

Occupazione e qualità 
della vita, due facce 
della stessa battaglia 

a colloquio con Bruno Trentin 

Sindacato (leali occupati 
e non del disoccupati: que
sta l'accusa rivolta più 
volte in passato al sindaca
to soprattutto dai giovani. 

' ÌA) slogan del PCI in que
sta campagna elettorale è 
* portiamo al governo le 
speranze dei giovani ». 
Queste speranze, queste ri
chieste delle masse giova-

• nili soprattutto del Mezzo
giorno che spazio hanno 
nella strategia del sinda
cato? 

Non credo die l'accusa die 
è stata rivolta al sindacato, 
e devo dire non solo dai gio
vani ma anche da vecchi no
tabili della Democrazia cri
stiana, di essere l'organizza
zione degli occupati e non dei 
disoccupati sia un'accusa fon
data, neanche per gli ultimi 
cinque anni. Voglio dire che 
anciic prima della scelta che 
il sindacato ha tentato di fa
re. di organizzare i giovani di
soccupati al suo interno, non 
si può davvero dire che la 
strategia sindacale sia stata 
c-ostruita in funzione della me
ra difesa degli interessi di 
.salario e di occupazione di 
chi eia aveva un lavoro. 

Sono anni che il movimen
to sindacale e i lavoratori dei 
grandi centri industriali del 
Nord e del Sud hanno svilup
pato delle lotte che sono co
state sacrifici, sia in termini 
di salario perduto che di li
cenziamenti, di scontri aspri 

con il padronato, per imporre 
una diversa politica economi
ca che creasse dei posti di la
voro nel Mezzogiorno. Pen
so alla grande manifestazio
ne di Reggio Calabria di tutti 
i lavoratori dell'industria, E 
non si può negare che da quel 
momento i] problema dell'oc
cupazione. e in modo parti
colare di quella dei giovani. 
sia divenuto un problema cen
trale della strategìa del sin
dacato. 

Ma per cogliere le speran
ze {lei giovani non ci si può 
fermare soltanto alla questio
ne degli occupati e dei disoc
cupati. In realtà nella doman
da del mondo giovanile c'è 
qualcosa di più della sempli
ce richiesta di un lavoro qual
siasi: c'è la richiesta di una 
partecipazione alla attività 
produttiva del paese che in 
qualche modo consenta loro 
di svolgere un ruolo non su
balterno nella vita produttiva, 
economica, sociale, c'è una ri
chiesta di partecipa/ione po
litica al potere, alla direzio
ne anche del paese. 

E qui troviamo certamente 
degli elementi di ritardo nel
la stessa strategia sindacale, 
nel modo in cui il sindacato 
ha risposto alle speranze dei 
giovani che non erano soltan
to, appunto, speranze di lavo
ro ma che erano soprattutto 
le speranze di un lavoro di
verso e nella possibilità di 
contare e di contare diversa
mente. 

Il rischio di cadute 
qualunquistiche 

Forse abbiamo sottovaluta
to l'importanza che anche nel 
Mezzogiorno ha il problema 
della qualità del lavoro e quin 
di della lotta per mutare an
che nelle fabbriche esistenti. 
nei servizi, nello stesso pub
blico impiego, nelle nuove ini
ziative industriali del Mezzo
giorno e nell'agricoltura, il 
modo di lavorare, l'organizza
zione del lavoro e direi anche 
i rapporti gerarchici all'inter
no dell'impresa, dell'ufficio. 
dell'azienda agricola. 

Solo se ci impegniamo an 
che su questo fronte, se fac
ciamo cioè del problema del
la qualità del lavoro, della vi
ta. un problema di pari im
portanza rispetto a quello del
la quantità dell'occupazione. 
noi risponderemo alle vere 
sperali/.»? dei giovani e di 
quelli meridionali in modo 
particolare. Altrimenti vi è i l . 
rischio che paradossalmente 
queste speranze vengano di
rottate, non soltanto dal fa
scino davvero perverso della 
violenza organizzata, della 
protesta qualunquistica, ma 
anche e in modo più rilevan
te dalla cultua e dalla men
talità delle classi dominanti : 
e diventino le speranze in un 
impiego qualsiasi nelle aree 
più protette o più sicure del
l'impiego pubblico. Non vo
gliamo die le speranze dei 
giovani vengano dirottate ad
dirittura verso il modo peg
giore. quello del collocamen
to clientelare, verso l'occu
pazione parassitaria. 

Dobbiamo, dunque, dare 
una risposta all'attesa di un 
lavoro che possa essere, al
meno in parte, uno scopo di 
vita, che valga la ' pena di 
essere fatto, e di una vita 
quindi anche nel lavoro die 
valga la pena di essere vis
suta. Ecco, qui credo dio dob

biamo modificare e parecchio 
la nostra impostazione, nella 
battaglia per l'occupazione. 
anche nelle regioni meridio
nali' rispondendo a queste 
attese, che sono poi in defi
nitiva. di partecipazione, che 
sono domande di potere. 

/ giovani si sono orga
nizzati, hanno dato vita 
alle Leghe, .si .sono uniti 
in cooperative. Ma i risul
tati evidentemente non so-
nn sufficienti. Quali altri 
momenti pensi sia necessa
rio « scoprire »? 

Dire che i giovani si siano 
organizzati nelle Leghe e uni
ti in cooperative è forse dare 
un giudizio generale troppo 
ottimistico. Anche per i limi
ti di cui ho parlato dobbia
mo dire che la organizzazio
ne dei giovani nelle Leghe e 
le stesse esperienze, sia pu
re interessanti, che ci sono 
state in alcune regioni di coo
perative sìa agricole die di 
servizio, sono ancora espe
rienze limitate, che hanno in 
teressato fino adesso delle 
avanguardie abbastanza ri
strette e non la grande mas 
sa dei giovani e in modo par
ticolare di quelli del Mezzo 
giorno. 

L'azione per l'applicazione 
della legge per i giovani, la 
« 285 », che pure nella mag
gioranza dei casi ha dato ri
sultati cosi deludenti, ha aper
to spiragli |x>sitivi quando si 
è costruito un movimento di 
massa per gestire la sua ap
plicazione anche nei confronti 
di aziende private e pubbli 
che. Lì i risultati sono venuti 
e si è dimotrato che era pos
sibile aprire un nuovo capi 
tolo nella lotta per l'occupa
zione e per l'organizzazione 
dei giovani. 

L'iniziativa dei giovani 
per « conquistare potere » 

I risultati non sono manca
ti ma non sono stati certamen
te sufficienti. E questo un 
po' per le ragioni di cui par
lavo prima, ma anche per il 
ritardo del sindacato, die sen 
za alcun dubbio vi è stato. 
nel percepire l'urgenza di un 
obiettivo come quello dell'or 
ganizzazione dei giovani e so
prattutto per le resistenze che 
si sono manifestate di fronte 
all'esigenza di dare alle Le
ghe un ruolo effettivo nella 
direzione delia organizzazione 
sindacale. ' 
Non basta organizzare i gio

vani in Leghe sindacali uni
tarie. occorre anche che pos
sano realmente pesare nella 
vita intema del sindacato, con
tribuire allo sviluppo della 
sua democrazia. Cosi come 
non basta proporci l'obiettivo 
delie cooperative, di quelle di 
servizio per esempio, se que
sto obiettivo non si innesta in 
una battaglia più generale 
per la riforma dello Stato. 
della pubblica amministrazio
ne. per una gestione di tipo 
nuovo dì alcuni servizi fon
damentali della collettività, a 

livello locale come a livello 
nazionale. 

Qui c'è stato a mio parere 
un ritardo, una discontinuità 
nell'impegno del sindacato e 
probabilmente qualcosa di più. 
cerne - ho detto: resistenze. 
paura del e nuovo » che que
sta scelta comportava. 
' Un altro limite, io credo. 
dell'iniziativa del sindacato 
quando ha voluto organizzare 
i giovani in leghe, e in coo
perative. costruire, insomma. 
un movimento di massa per 
il lavoro o per un lavoro di
verso. è stato quello di circo
scrivere in qualclie modo la 
sua iniziativa ai giovani di
soccupati della 285 o a quel
li che si presumevano essere 
in attesa di una prima occu
pazione, isolando in tal modo 
un segmento soltanto del 
mondo del lavoro giovanile. 
Ma questo mondo presenta in 
realtà, anche fra gli iscritti 
alle Hate speciali, una artico
lazione molto più complessa. 
Abbiamo in realtà di fronte 
a noi una nuova figura di di 

' «occupati, quella di giovani 
che spesso svolgono un'occu 

pazione parziale, o che alter
nano l'attività nella scuola 
con dei lavori precari, o che 
partecipano, in alcuni casi. 
a forme di occupazione sta 
gionali. 

La questione allora non può 
più essere congiunta alla scel
ta della Lega dei disoccupa
ti. Diventa quella del colle
gamento con tutte le forme 
di lavoro precario, con i la
voratori a domicilio. Diventa 
il problema della loro or
ganizzazione e della possibi
lità per tutte queste forze di 
contare e di decidere nel sin
dacato di classe, influenzando 
in modo sostanziale le sue 
scelte. E' il problema della 
riunificazione del mondo del 
lavoro dipendente. 

Questo riapre quindi per un 
altro verso per esempio l'esi
genza di affrontare con un 
progetto organico la creazio
ne di nuovi rapporti fra sin
dacato e mondo della scuo
la. che si pone oggi in mo
do molto diverso che dieci 
o quindici anni fa. Oggi il con
fronto con gli studenti, con 
le forze che operano nella 
scuola. ' per il sindacato è 
già il confronto con dei la
voratori: • con dei lavorato
ri in potenza o con dei lavo
ratori precari. E credo per 
esempio che dobbiamo affron
tare assieme a loro la que
stione della regolamentazio
ne collettiva del lavoro a tem
po parziale per i giovani che 
studiano. 

Quando le Leghe hanno 
atlerito alla Federazione 
unitaria si è parlato, si è 
scritto di rapiwrto all'ini-, 
zio difficile, di incompren
sioni. Ma forse ciò che ar
rivava all'esterno non era 
tutto. Puoi spiegarci me
glio quali sono stati que
sti problemi che hanno 
creato anche momenti di 
attrito e di polemica? So 
no stati superati? 

Si tratta per il sindacato. 
come dicevo, non di stabilire 
con queste organizzazioni dei 
giovani un rapporto di allean
za o di fare delle Leghe il 
fiore all'occhiello dell'orga
nizzazione sindacale. Si trat
ta. qui sta il salto di quali
tà. di farle diventare una par
te viva del sindacato, capace 
quindi di esprimere -anche 
nuovi gruppi dirigenti, di con
tare non soltanto quando si 
tratta di decidere sulla lotta 
per l'occupazione in una zo 
na. ma d; intervenire andie 
nelle battaglie degli occupati. 
sulla strategia complessiva 
del sindacato. Una reale inte
grazione di grandi masse di 
giovani nell'organizzazione di 
classe dei lavoratori, vuol di 
re quindi cambiare in profon
do i metodi di direzione del 
sindacato, la sua democrazia 
interna. E", se si vuole, una 
vera e propria rivoluzione cul
turale che particolarmente 
nd Mezzogiorno il sindacato 
deve poter realizzare. 

A questo devono servire i 
consigli di zona, a essere cioè 
non soltanto delle strutture 
decentrate, del sindacato pro-
vindale o regionale ma il 
nuovo centro di organizza
zione e di potere di queste for
ze nuove emergenti nel mer
cato del lavoro che però ri
schiano di essere marginaliz 
zate persino dall'organizza
zione tradizionale di classe. 

Quindi non dobbiamo stu
pirci se di fronte alla prò 
spcttiva di mutamento di tale 
portata nelle strutture del vec
chio sindacato .-;i manifestano 
e si manifesteranno resisten
ze. e tentativi (che non sono 
mancati) di frantumare que
sta spinta al rinnovamento. 
con una politica di piccolo 
cabotaggio, organizzando il 
reclutamento dei giovani in 
alcuni sindacati di categoria 
con la proposta di un loro 
collocamento :n questo o quel 
settore del pubblico impiego. 

Si tratta di una reaz-one 
burocratica di autodifesa di 
Urtto quanto c'è di Vischio 
nel sindacato rispetto al rin 
novamento che queste forze 
possono portare. 

Credo che se diamo la co 
scienza a queste centinaia. 
migliaia di giovani che non si 
tratta soltanto di lottare per 
il lavoro, per un lavoro dì-
verso. ma anche di battersi 
per contare nell'organizzazio
ne di classe, per avere un ruo
lo politico, allora questi osta 
coli potranno essere sormon
tati e si potrà ricostruire 
quella teasione ideale di cui 
c'è bisogno per un movimen 
to delle masse giovanili per 
il lavoro. 

(a cura di 

Cinzia Romano) 

RACHISIO: Come stai, 
Gonà? Non ti ho visto da 
una scllimana. 
GONARIO: Io bene, ma 
in famiglia siamo preoc
cupali. Mio fratello sin in 
integrazione, e non . so 
quanto durerà. K mia ma
dre. manco a farlo appo
nili. hu avuto dolori al ven
ire e lui dovuto accompa
gnarla a Cagliari. Ora sta 
meglio, però. 
II \CIIISIO: A Cagliari? 
E non potevano curatili 
qui? ' 
GONARIO: Se non c'è 
neppure il medico condot
to! Quelli -Unnno lutti iti 
e il là? Tui chi ci \ icno? 
RACIIISIO: Allora « V I P 
nudali in villa. Ilaccon-
lilini. 
CON \ l t l O : Prima t a 
llio andati al \ccchio n«in-
dale. S. Giovanni di Dio. 
Non cVra pn«to. ma me
glio ro*ì: per i corridoi 
ho vi-lo topi r -rnrnfnssi. 
e letti iiu'«*i dovunque. 
uno sull'altro. 
R \ r . l l I S I O : E allora? 
HONARIO: E allora a 
jsirart* per la città. Le i l ia
de. mite scafate . Dicono 
clic »• per le Toglie, dil
le «lamio rifacendo. Sa
rà |H.>r le elezioni? Un 
tempo, mettevano le pri
me pietre. Ora le pietre li
t o f o n o da terra, e le ta
cciano lì a inciampare la 
jiente. 

KACHISIO: Ma per Ina 
maitre, corno hai fallo? 
GONARIO: Ho fatto la fi
la all'ospedale nuovo, la 
Saniss ima Trinità, quello 
.«ai. dove c'erano la stalle 
militari durante la guer
ra. L'hanno presa, a mia 
madre, e visitata. Ma i do
lori, intanto, lo erano |KIS-
sali. Così l'ho riportata a 
casa. 
RACHISIO: Mena male. 
Ma non stavano castriteli' 
do un ospedale nuovissimo, 
a Cagliari? Mi Untino deh 
lo che l'assessore regionale 
alla sanità, che è del Suo-
rese, se ne vanta. E che 
ha ilio promesso almeno a 
veiiliiniln persone di ttssu-
merle. 
GONARIO: L'o«pe.lale lo 
«tanno costruendo ila chi «a 
quanto, e non lo finiscono 
mai. E i po-ti sono due
mila. tra medici, infermieri 
e impiegali. Speriamo che 
premiano genie capace, e 
non i «oliti raccomandali. 
RACHISIO: E tu ti fidi? 
Aon vedi che vogliono con-

Bachisio risponde a 
in un nuovo dialogo «immaginario» 

t » 

«Tante faccette 
ammiccanti 

chiedono voti. 
Ma il Paese 
non l'hanno 

governato loro?» 
Botta e risposta tra i due elettori 

sardi su chi veramente scarica 
le proprie responsabilità 
A Cagliari la malattia 

più pericolosa è l'ospedale 
&?&* 

di Giovanni Berlinguer 

Siamo alla terza puntata del 
dialogo fra i due sardi, I lettori 
de L'Unità, f inora, non hanno 
mandato lettere e telegrammi di 
protesta al giornale. Ne profi t
to per continuare, finché que
sta pazienza dura. Qualcuno, 

però, mi ha chiesto perché i due 
portano questi strani nomi. Lo 
spiego. Bachisio è un santo, for
se di or igine greca, molto in
fluente nel Nuorese. Gonario 
viene dalla Madonan di Gonare, 

un monte vicino a Orani dove 
c'è un santuario. C'è anche un 
ricchissimo giacimento di talco; 
e c'era una cava e una indu
stria, chiusa da molti mesi. Ora 
c'è solo il santuario e la cassa 
integrazione. 

titillare come prima? Per
fino per curare la nenie. 
che è questione di vita e 
dì morte, non scelgono chi 
lavora meglio, ma chi fa 
comodo a loro. 
GONARIO: Tu dai -empie 
la colpa al governo. Ma voi. 
co-.i avete fatto quando c'e
ravate? 
R W C I I I S I O : \on mi tur 
arrabiure! Te l'ho già del
lo che al governo non c'e
ravamo. Siamo stali nella 
maggioranza, ed è bastalo 
tpteslo perché rubassero ili 
meno, e qualcuno finisse in 
galera. Se fossimo andati 
al governo avre.bhero smes
so. Proprio per questo non 
ci vogliono a governare in
sieme. 
GONARIO: In-omma. qual

cuno c'era a comandare. K 
non l'ha ridotta bene la 
Sardegna, e neppure il 
continente. 
RACHISIO: E chi c'era? 
I fantasmi? Qualche volta, 
iptesti che stona sempre stin
ti ministri e che ora sem
bra che non abbiano né bi-
stu, né fallii, né consizznu... 
GONAUIO: Non hanno \ i-
«lo, né fallo né con«i-
glialo? Ti ricordi la sto
ria di quell'onine«e, chia
malo a testimoniare, che 
di««e » Stavo mangiando 
liane, e non ho «enfilo nul
la n? .Ma lui mangiava il 
pane nostro, quello eroe-
caule. che quando lo masti
chi non senti neppure «t* 
gridano. Quelli di Caglia
ri e di Roma mangiano pa

ne morbido, e le orecchie 
già ce le hanno linone. 
RVCHISlO: lo mi ritor
tili di un'altra storia, dei 
due orgotesi, che entrarono 
in chiesa per la messa della 
passione e morte di Cristo. 
e c'erano drappi neri e 
aria ili funerale. E uno li
ra Pulirò per il braccio e 
gli disse: a Cornila, a noe 
anilamiis. chi no lu ahet-
tenc a nois! ». 
GONARIO: Ecco, lu come 
-ardo ce l'hai con quelli 
di Orgo«o1o. e come riunii-
ni«ta con i demorri-liaiii. 
Sei fazio-o. L'orgolc-e di«-
-e : « Andiamocene, compa
re. che non lo gettino su 
di noi », proprio pvri'lié 
quando c'è un delitto an
che dì seimila anni fa, -e 

la premium) -e-mpre con 
loro. 
RACHISIO: Pei gli orgo-
lesi scherzavo. Che mi per
donino. Ma Cristo, qualcu
no l'Ita condannato e cro
cifissa davvero. E VItalia. 
qualcuno Vita goeernala. ne
gli scorsi treiit'aiiiii. \on 
sono sempre siati i demo
cristiani? 
GONARIO: C'erano anche 
altri. Perfino i -nciali-li. 
RVCHISlO: Ci sono an
dati. col centrosinistra, 
rompendo con noi. e sono 
loro clic si sono rolli le 
ossa. La DC li ha (piasi 
stritolali. Hanno capilo in 
tempo, che se continuava 
così facevano la fine di 
quegli altri, i socialdemo
cratici. che quasi non esi

stono più. Ora speriamo che 
non vogliano riprenderà 
quella strada. Ma non è 
chiara • che cosa faranno 
dopo le elezioni, ognuno di
ce una cosa diversa, E mi 
dispiace, perché i partiti 
dei lavoratori quando sono 
uniti sono più forti. 
GONARIO: Questo è vero. 
ma la politica è una co-a 
complicata. C'è chi dice 
una co-a e ne fa un'altra. 

RVCHISlO: E tu ascol
ta tulli, leggi i giornali, 
poi guarda soprattutto che 
cosa Ialino, non che cosa 
promettono i parliti. 
G O . W R I O : 1 giornali già 
li leggo, in que-to periodo. 
e comincio a rivedere gli 
annunci, le fotografie, le 
pubblicità dei candidati. 
IIXCIIISI.): lini mai cisto 
un candidino comunista che 

si propnsanda a pagamento? 
CON \ R I O : \ dire il u r o . 
mai. Tieni ragione, MI 
questo. 

R W C I I I S I O : E ti sei do-
mandato perché? 
GONARIO: Perché %nl 
coiiiinii-li -iele più per 
il partito che per que-
-ln o quello, ma le ambi
zioni ci «ono anche nelle 
vo-tre file. 
RACHISIO: Vim M'IHIIO 
santi. L'importante è che 
non prevale l'interesse 
personale sull'idea. Ora ti 
proponilo un divertimeli-
lo, così li logli dalle preoc
cupazioni che mi hai dolo 
al principio. Prendi i gior
nali e guarda dove capi
tano. queste reclame dei 
candidali, f i n i vicino alle 
pomate per le emorroidi, 
l'altro vicina ai detersivi. 
mi terso vicino ai cibi 
per cani, un altro vicino 
ni film. Guarda questo 
tic. bello, no? Ma è ca
pitato proprio tra due film 
che stanno dando ora: 
« Uomini e stillali i> e « Du
ro « morire ». 
GONARIO: Gli avranno 
fallo un di«|ietto, quelli 
del giornale. Comunque r 
divertente. Ala non crede
re che questo basti a far
mi votare coiministn. 

RACHISIO: Prora a leg
gere anche l 'Unilà; non ti 
troverai queste reclame, e 
qualche idea te la darà di 
ciò che vogliamo per le 
elezioni. ' 
GONARIO: Ti prometto 
che lo leggo, così, se ci 
incontriamo ancora, ne ri
parleremo. 

In Calabria la campagna elettorale dello scudo crociato si fa spasmodica 

Bustarelle e intrallazzi. La DC è scesa in campo 
Non si bada alle spese - Manifesti e cartoncini tappezzano la regione - Il voto ha già una tariffa: ventimila lire 
«Alla faccia delle norme dell'autocontrollo!» esclama un vecchio democristiano - Il ruolo esercitato dalle banche 

CATANZARO — e I vecchi hanno paura » si 
confida un anziano democristiano riferendosi 
alla campagna elettorale dei suoi « leaders ». 
Infatti un Ernesto Pucci cosi scatenato — 
almeno un paio di comizi al giorno, tutta la 
macchina elettorale in moto — non se la 
ricorda nessuno. Lui. che di solito nelle com
petizioni per il rinnovo del Parlamento de
legava a rampolli ed amici fidati tutta l'or
ganizzazione. preferendo lunghe passeggiate 
sul corso di Catanzaro, ora invece non ripo
sa e ad ogni comizio sembra un < chef » che 
prima di servire in tavola si riserva il di 
ritto di assaggiare. * Ha paura di perdere il 
suo prestigio, ha paura — ripetono gli amici 
a chi chiede loro notizia di tanto attivismo — 
di rimetterci parecchie migliaia di volti di 
preferenza, e per lui. che vuole diventare mi
nistro ora che è riuscito a dirottare Anto 
niozzi alle europee, è un inc>ibo ». 

E' per questo anche che non sta badando 
a spese tapoezzando la Calabria con i mani 
festi recanti il suo numero e con eleganti 
cartoncini con tanto di fotografia, che sin dai 
primi giorni sono arrivati nelle contrade più 
impervie della regione. Ma se questo è uno 
spaccato della campagna di un candidato del 
la Democrazia cristiana in queste elezioni. 
ad arricchire il panorama vi sono le vicen
de die caratterizzano la campagna degli al 

tri candidati dello stesso partito. Intanto il 
voto ha già una tariffa: 20 mila lire, mentre 
una girandola di assegni e di buste sta gon
fiando le tasche dei capi elettori, e Alla fac
cia delle norme di autocontrollo fissate dal 
partito per la propaganda elettorale! », dice 
un altro democristiano in vena di confiden
ze. E poi continua: e Uno spreco di soldi così 
non lo avevo mai visto anche se questa è la 
punita campagna elettorale che faccio». 

Ad aprire le casse sono anche le solite 
banche locali quando occorre: una firmetta 
e decine e decine di milioni sono subito di
sponibili Infatti ogni manifesto elettorale. 
questa volta è una piccola opera d'arte e 
costa parecchio. Mezzo bu.«to colorato su 
uno sfondo scudo crociato oppure campestre. 
come hanno fatto rispettivamente l'onorevo
le Pucci e il suo ospite fisso nei comizi elet
torali in provincia, il senatore Tiriolo. op
pure un profilo in negativo come ha scelto di 
fare la signora Sanginiti. Infine soldi a 
non finire per l'emittenza locale, che è per 
altro controllata in massima parte da altri 
figliocci democristiani o dal notabile in per
sona E' una guerra di soldi, è una gara al 
più bel cartoncino colorato e al maggior 
numero di * pezzi » propagandistici, ma è 
anrhe g.ierra aperta per le preferenze. 

Puja. assessore regionale all'agricoltura. 

pugno di ferro in guanto di velluto della 
Democrazia cristiana calabiese sembra ah 
bia cominciato per primo. Il suo candidato 
è il capolista Misasi, ideologo della nuova 
maggioranza interna alla Democrazia cri
stiana. che pone Puija ai vertici del partito, 
e Vito Naooli (tutto il ritratto politico di 
Donat Cattin) invece sistematicamente « can
cellato » dagli attivisti dell'assessore. 

Per Accroglianò, che si è dimesso da con
sigliere regionale, è il dramma. Pucci, del 
quale Accroglianò fu un tempo segretario. 
non lo * tirerà » come si suol dire con ter
mine sportivo in periodo elettorale. Qualche 
giorno fa l'ex-pupillo di Pucci aveva fatto 
un tentativo, da Cosenza era corso a Ca 
tanzaro Lido per chiedere un po' di aiuto al 
l'onorevole, ma non c'è stato niente da fa 
re. non gli hanno nemmeno dato il per
messo di salire sulla stesso palco dove da lì 
a poco avrebbero parlato il ministro Toni 
Bi«aclia e lo stesso Pucci. Ed è così che 
Accroglianò ha tentato il passo: ha parlato 
con la t dissidenza ». quelli che bo'cottano 
Pucci e ha fatto lega con un altro ex, 
Galasso, ora nemico giurato del notabile de. 
ma naturalmente nell'entourage democristia
no si fa la graduatoria di chi sta spendendo 
più soldi. Per ora in cima alla graduatoria 
sembra ci sia l'onorevole Quattrone. 

? Indomito come è — dicono gli avversari 
nel suo partito — in questa campagna elet
torale sta puntando su due cose: sull'appog
gio di Ernesto Pucci e su una propaganda 
die costa gli occhi della testa ». Per Clara 
Sanginiti. consigliere regionale mancato nel 
"io. sa invece che deve fare tutto da sola. 
Pucci, ancora lui. l'ha ricordata sin dalla 
apertura della campagna elettorale a Ca 
tanzaro. In un teatro cittadino, alla Sangini
ti che si era messa alla presidenza della 
manifesta/ione. Pucci, nel suo discorso, si 
è solamente limitato a fare gli auguri, come 
dire: non puoi sperare di più. Ora la can 
didata alterna i comizi con centinaia e cen
tinaia di lettere alle elettrici, alle quali si f« 
«r ricordare » per il suo « impegno nella lot
ta per le donne ». 

Dulcis in fundo. Tiriolo. Il senatore anche 
lui un tempo molto restio a fare comizi. 
questa colta va a ruota libera: improvvisa. 
rinnega il canovaccio, insomma parla. Ospi 
te fisso, come abbiamo detto, delle galoppa 
te di Pucci in provincia di Catanzaro dove è 
candidato al Senato ha dimenticato i vecchi 
rancori ver«o l'antico nemico. 

e Ha fatto pace con tutti e d'altra parte 
gli conveniva se vuole ancora fare il se
natore ». dice ancora un democristiano. 

Nuccio Marullo 

La lettera di un gruppo di emigrati in Australia ai lavoratori di Foggia 
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FOGGIA — Un gruppo di 
emigrati in Australia ha 
inviato una lettera al com 
pagni della CdL di Foggia 
nella quale si invita a vo 
tare per il PCI il 3 e 4 
giugno. Nella lettera, par 
t i ta nei giorni scorsi da 
Melbourne, si afferma che 
in Australia si è saputo 
che ci saranno le elezioni 
in Italia nei prossimi gior
ni. « Sapevamo — conti
nua la lettera — che era
no previste quelle europee. 
ma adesso ci sono anche 
quelle per il Parlamento 
italiano. La prima cosa che 
ci sorprende, e che cre
diamo abbia sorpreso an
che voi. è che le elezioni 
si facciano in due giorni 

diversi: il 3 e il 10 giugno. 
spendendo così molti mi
lioni in più. E" ancora un 
regalo della DC, risultato 
dei suoi intrighi e pastic
ci assieme ad altri partiti 
come il partito radicale e 
quello fascista che non 
hanno pensato agli inte
ressi degli italiani e di noi 
emigrati ». 

« Ma c'era bisogno — ri
levano I lavoratori emigra
ti — fare in questo momen
to le elezioni per il Parla
mento Italiano? Da quello 
che abbiamo capito noi, 
questo avviene perché la 
DC vuole sempre coman
dare. Aveva fatto un ac
cordo con gli altri partiti, 
compresi i comunisti, * 

sembrava che qualcosa di 
buono si cominciasse a fa
re. Ce stata un po' di ri
presa nella economia e 
nell'industria del nostro 
paese, ma poi. dopo la me
tà dell'anno scorso, le co
se sono andate sempre peg
gio. Alla DC andava bene 
comandare e. quando le 
cose non andavano, dava 
la colpa agli altri. Ha cre
duto di poter fare con i 
comunisti ciò che aveva 
fatto con i socialisti al 
tempo del centro-sinistra. 
I comunisti non hanno per
messo questo, hanno fatto 
bene dicendo basta ». 

« Come voi sapete — con
clude la lettera — o potete 
immaginare, noi non po

tremo essere in Italia per 
le elezioni. Vorremmo tan 
to starci per parlare con 
la gente, per spiegare ai 
nostri concittadini come 
noi siamo stati abbando
nati dai governi de. Spe
riamo che in queste ele
zioni i lavoratori come noi. 
i giovani e le donne, da
ranno una lezione alla DC 
che deve perdere una volta 
per tutte la sua prepoten
za e arroganza, fare avan
zare ancora di più il par
lilo comunista e l comu
nisti che sono stati, e sem
pre lo saranno, dalla parte 
dei lavoratori e di noi emi
grati ». 
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